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«Noal lavoro, via al sussidio?
Possibile soloper l’assegnounico»
Salomone(Agenziadel lavoro):«Misuracoerente».PlausodiColdiretti alpianodellagiunta

L’assemblea
L’Upt riparte daRauzi eGiacomazzi
«Pronti a cambiare simbolo enome
Maalla nostra destra c’è unmuro»

TRENTO Rifiutare l’offerta di la-
vora nelle valli dove c’è carenza
di manodopera (15.000 gli im-
piegati ogni nella raccolta della
frutta), potrà comportare la per-
dita del sussidio ai disoccupati
o ai lavoratori inseriti nel Pro-
gettone (1600 persone circa).
Un’ipotesi concreta, questa,
contenuta nell’iniziativa della
giunta provinciale per far in-
contrare domanda e offerta in
agricoltura favorendo i disoccu-
pati locali, che se venisse decisa
attraverso delibere su misura ri-
guarderebbe l’assegno unico
provinciale. Sarebbe questa, co-
me spiega il giuslavorista e pre-
sidente dell’Agenzia del lavoro
Riccardo Salomone la misura
che la Provincia potrebbe pren-
dere. «Ma non subito». È
un’eventualità alla quale si pen-
sa attraverso uno scenario da
costruire e che non riguarde-
rebbe il reddito cittadinanza e il
sussidio di disoccupazione, che
sono norme statali. «Solo l’asse-
gno unico che ha già determina-
te regole: tutto sommato non la
ritengo una misura drammati-
ca, sarebbe coerente», conclude
Salomone.
L’altro aspetto che riguarda il

conchiuso approvato dalla
giunta Fugatti che coinvolge
l’Agenzia del lavoro per richia-
mare i disoccupati creando liste
territoriali, «un elenco ripulito
composto da persone potenzial-
mente adatte per quel lavoro,
mettendo in contatto imprendi-
tore e lavoratori», precisa anco-
ra Salomone, è la possibilità già
in atto di chi rientra nel Proget-
tone di prendere 15 giorni di
aspettativa per distaccarsi e la-

vorare nelle valli, come prevede
il piano. Accolto con favore da
Coldiretti.
Per il presidente Barbacovi:

«È uno strumento che può fun-
zionare se c’è la volontà dei di-
soccupati a venire nelle campa-
gne, per noi va bene». Ricor-
dando che il fabbisogno ogni
anno è di 15mila persone, che fi-
no a due anni fa giungevano per
lo più dall’Europa dell’Est «con
pullman da Romania, Slovac-
chia e Polonia, ora molto meno
dopo le gelate e il lavoro trovato
altrove: vediamo se questo pro-
getto funziona e chi accetterà».
Parallelamente al mondo

agricolo c’è l’interesse anche del

settore alberghiero che da anni
lamenta la carenza di manodo-
pera, dai lavapiatti, agli addetti
alle pulizia, ai receptionist e
cuochi che coinvolge ogni anno
12.000 persone. «Sicuramente
l’iniziativa è interessante —
spiega Battaiola presidente Asat
— con un distinguo. Per noi i
collaboratori sono figure pro-
fessionali, prendere un disoccu-
pato che non ha mai lavorato
nel nostro mondo non è pro-
duttivo in un settore dove è ri-
chiesta sempre più professiona-
lità e preparazione: serve ragio-
nare su un percorso per qualifi-
care o r iqua l i f i care dove
servisse».

Sulla formazione del lavora-
tore, in altri termini, si sofferma
anche Fulvio Gaimo segretario
della Uil, contrario alla propo-
sta: «È controproducente im-
piegare disoccupati non capaci,
meglio utilizzare persone già
formate». E sull’assegno unico:
«Colpire chi non se la sente, o
non può, non va bene, magri è
l’unica forma di sostegno che
ha».
Mentre Andrea Grosselli del-

la segreteria della Cgil si soffer-
ma su due aspetti: «Il primo po-
sitivo sull’affidamento da parte
della giunta provinciale al-
l’Agenzia del lavoro di potenzia-

re i servizi di incontro domanda
e offerta di lavoro». E quello ne-
gativo: «La giunta non ha atteso
di condividere con tute le parti
per arrivare all’obiettivo e noi
sollecitato giunta per stabilire
un principio di ascoltare tutte
parti, condividere misure anche
nel dettaglio». E entra nel meri-
to: «Si dice che serve riscrivere
le regole sulla condizionalità,
esistono già a livello nazionale:
noi dobbiamo lavorare per offri-
re migliori servizi di inclusione
lavorativa a chi è disoccupato o
a chi ha sussidio povertà non re-
gole nuove», conclude.
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Nei campi
Alcuni
lavoratori
impegnati nella
raccolta
dell’uva.
Per il settore
agricolo sono
necessarie
15.000
persone per
questa
stagione

Nomine in Provincia

Difensore civico:
Morandi inpole
Minori,
Biasi divide

N uova tornata di
nominemartedì
prossimo in

Consiglio provinciale.
L’assemblea è chiamata a
votare sui nomi del Garante
dei detenuti, del Difensore
civico e del Garante dei
minori. I veti incrociati tra
maggioranza e minoranza,
ma soprattutto le
perplessità su alcuni
profili che dividono la
stessa maggioranza,
rischiano di portare ad
una fumata nera.
Sembra che l’unico

accordo ci sia sulla
riconferma di Antonia
Menghini come Garante dei
detenuti, ruolo che ha
ricoperto nell’ultimo
periodo della scorsa
legislatura. L’unico dubbio,
che dovrà essere fugato
prima della votazione, è
sulla sussistenza di una
eventuale incompatibilità.
Menghini, parallelamente
al suo incarico di garante,
figurava comemagistrato
esperto non togato presso il
Tribunale di sorveglianza di
Venezia, occupandosi della
sorte dei detenuti. Aveva
assicurato «l’astensione da
qualsiasi procedimento che
tratti di un detenuto al
carcere di Spini», ma
l’incarico— se ancora in
essere— potrebbe
comunque incappare nella
definizione di
incompatibilità definita
dall’Ufficio di presidenza
del Consiglio provinciale.
Verificata l’assenza attuale
di incompatibilità, il voto
del Consiglio dovrebbe
essere unanime.
Più complicata la nomina

del Difensore civico. La
Lega, e in particolare la
capogruppoMara
Dalzocchio, vorrebbe
puntare su Isabella Calvetti,
avvocata, classe 1984. Un
profilo che alcuni della
stessa maggioranza
giudicano «inadeguato»:
«Per questo ruolo serve
esperienza, cosa che questo
nome non può garantire».
L’alternativa, se si riuscirà a
superare il puntiglio della
Lega, è quella di Gianna
Morandi, dirigente
dell’Ufficio legislativo del
Consiglio provinciale,
nome che trova sponsor
anche nella minoranza (De
Godenz dell’Upt) e
comunque nessuna
barricata da parte delle altre
forze dell’opposizione.
Le tre nomine sono

comunque legate assieme e
tutto potrebbe precipitare
anche se una sola non fosse
condivisa, perché l’elezione
avviene conmaggioranza
qualificata ed è quindi
indispensabile un accordo
trasversale. I dubbi
serpeggiano infatti anche
sul nome del Garante dei
minori: le minoranze
hanno avanzato l’autorevole
proposta di Fabio Biasi,
magistrato al Tribunale dei
minori, esperto della
materia come chiede
espressamente la legge. Le
riserve della maggioranza
su questo nome potrebbero
far naufragare ogni accordo
e rinviare nuovamente
l’elezione delle tre
importanti cariche di
garanzia.
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TRENTO L’assemblea dell’Upt,
che si è riunita ieri, ha affidato
adAlessio Rauzi e a Valter Gia-
comazzi la giuda del partito,
indicandoli nel ruolo di re-
sponsabili politici. Dopo il
lungo periodo che è seguito
alle dimissioni da segretario
di Tiziano Mellarini, l’Upt cer-
ca di rialzare la testa partendo
dalla riorganizzazione inter-
na. Oltre ai vertici e la ricon-
ferma di Annalisa Caumo alla

p re s idenza
del l ’assem-
blea , ier i è
stato eletto
anche il nuo-
vo Parlamen-
tino. I nuovi
organismi ri-
marranno in
carica per un
anno, così da
poter affron-
tare la cam-

pagna elettorale per le elezio-
ni amministrative del 2020.
La fotografia della fase poli-

tica è tutt’altro che rosea. Il
partito che fu la Margherita di
Dellai, la Civica dei sindaci, la
terza gamba territoriale che
riusciva a mediare tra il Pd e il
Patt dentro un centrosinistra
che ha amministrato la Pro-
vincia e molti Comuni per
quasi 20 anni, è letteralmente
imploso. Alle provinciali del
2018 i voti all’Upt sono stati

10.000, nel 2013 erano 30.000,
nel 2008 addirittura 50.000.
L’unico eletto in consiglio
provinciale, Pietro De Go-
denz, ieri nemmeno era pre-
sente (era agli Stati generali
della montagna). Del consi-
glio del capoluogo solo l’as-
sessora Chiara Maule.
«Dobbiamo capire il moti-

vo del distacco creatosi tra noi
e la nostra gente — afferma
Caumo—della disgregazione
del nostro gruppo dirigente.
Dobbiamo interrogarci sul
tradimento esplicito di alcuni
e implicito di altri, sulla crisi
della coalizione, sul perché
moltissimi elettori abbiano
deciso di girarci le spalle e di
affidarsi alla destra sovrani-
sta». Alcune risposte prova a
darle Rauzi, iscritto di lunga
data, della Val di Sole: «Il per-
corso è in salita — ammette
— ma crediamo che ci sia
spazio anche per noi. Abbia-
mo però bisogno di ossigeno,
per questo chiediamo anche
ai nostri alleati di aiutarci».
Rauzi imputa «la demolizione
dell’Upt» alle dinamiche in-
terne alla coalizione: «Il Pd
con la sua vocazione maggio-
ritaria e il Patt con la sua vo-
lontà di diventare il partito
territoriale di riferimento
hanno prodotto un effettomi-
cidiale. Venuta a mancare la
nostra forza tutto ha ceduto».

Che sia necessario un cam-
bio di rotta, «anche un inter-
vento di tipo estetico», nes-
sun dubbio, immaginando
persino un cambio di nome,
di simbolo: «È altamente pro-
babile che questo avvenga —
afferma Rauzi — ma non di-
pende solo da me. Siamo
pronti a mettere tutto in di-
scussione». Non viene messa
in discussione la collocazio-
ne: «Siamo nel centrosinistra,
alla nostra destra c’è un muro
invalicabile». E non è all’ordi-
ne del giorno lo scioglimento
in altre realtà politiche, nem-
meno dentro un Pd federato e
territoriale: «Non possiamo
schiacciarci a sinistra».
Vittorio Giacomazzi, origi-

nario di Rovereto, si concen-
tra sull’organizzazione: «Deve

partite una fase rigenerativa.
Dobbiamo sperimentare for-
menuove di coinvolgimento e
di comunicazione». All’as-
semblea di ieri era presente
anche Loreno Dellai, «da sol-
dato semplice». Ha tenuto
una posizione defilata, anche
per «dare spazio agli altri»:
«Dobbiamo darci da fare— si
limita a dire — anche perché
le nuove sfide si avvicinano»,
e il riferimento è alle comuna-
li. «Sarà importante presen-
tarsi con una coalizione credi-
bile e affidabile, anche se
molto dipende dalla scelta del
candidato sindaco». Scelta
che nelle intenzioni dell’Upt
dovrebbe cadere su un profilo
esterno ai partiti.

Donatello Baldo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ai vertici
Alessio Rauzi,
Valter
Giacomazzi (al
centro Sergio
Cappelletti)
eletti ieri
responsabili
politici dell’Upt
A sinistra l’ex
presidente
della Provincia
Lorenzo Dellai

La scheda

● L’Upt, uscita
con le ossa
rotte dagli
ultimi
appuntamenti
elettorali, sta
cercando di
avviare un
nuovo
percorso

● Ieri
l’assemblea del
partito ha
confermato la
presidenza di
Caumo e ha
individuato due
nuovi referenti
politici

La vicenda

● La giunta
provinciale per
ovviare alla
carenza di
manodopera
per la stagione
2019 ha
approvato un
conchiuso con
cui incarica
l’Agenzia del
lavoro di
richiamare tutti
i disoccupati
per verificare la
loro
disponibilità al
lavoro in
agricoltura

● Verrà fatto
creando liste
territoriali nelle
quali potranno
rientrare anche
studenti,
giovani e
neodiplomati

● Nel 2018
sono state
registrate
26.780
assunzioni nel
settore agricolo

Le reazioni
Battaiola (Asat):
«Iniziativa utile per
noi». Grosselli (Cgil):
«Dettagli da definire»
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